Costruzione di un castello nel territorio di Subiaco (966)
Un aspetto interessante delle trasformazioni in atto nel corso del secolo X è dato dal risvolto economico dello sbriciolamento dei poteri centrali. Quegli stessi signori che operavano autonomamente nell’organizzare la difesa delle popolazioni si preoccupavano, nello stesso tempo, di porre su basi nuove lo sfruttamento economico della forza lavoro contadina. È infatti un’acquisizione storiografica che rimonta agli anni ’70-‘80 del secolo scorso (in particolare grazie agli studi dedicati al Lazio da Pierre Toubert, al quale si deve il neologismo “incastellamento”,  e agli scavi archeologici guidati da Riccardo Francovich in vari siti della Toscana) che la costruzione dei castelli non abbia significato solo la risposta ad un pericolo militare, ma anche l’avvio di un progetto di ristrutturazione dell’habitat rurale intorno ai nuovi nuclei di potere e di gestione economica rappresentati dai castelli. Il banno (il potere di antica natura pubblica passato dai sovrani ai signori locali) del padrone del castello iniziò ad essere esercitato non più sulle sole terre di proprietà del castellano, ma su tutto il territorio compatto protetto (e controllato) dai castelli; e in molti di questi (più villaggi fortificati che castelli) venne concentrata, sotto il diretto controllo del signore, la popolazione contadina che lavorava le terre circostanti. Quest’ultimo è un fenomeno diffuso particolarmente nell’Italia centrale, del quale qui forniamo un esempio

Anno quinto dell’impero del signore Ottone, perpetuo augusto coronato da Dio, grande imperatore, indizione nona, mese di luglio, giorno diciannovesimo. Piacque pertanto e si stabilì con l’aiuto di Cristo fra Giorgio reverendissimo monaco e abate venerabile del monastero di san Benedetto sito in Subiaco, consenziente con lui tutta la congregazione dei fratelli del medesimo monastero, e te Milone, uomo nobile, e Anastasia nobilissima donna, sposi, che con l’aiuto di Dio [questi ultimi] debbano ricevere […] metà del fondo Semisano, nel quale c’è un luogo per costruire per noi un castello a loro spese, da chiudere, dove sarà necessario, con un muro di tufo, e [dove] ammassare gli uomini [1], con abbondanza da ogni parte come è proprio di un castello […]. In modo tale che con il vostro impegno e fatica voi, suddetti Milone e Anastasia, dobbiate tenere e possedere metà del castello medesimo con tutte le sue pertinenze […] fino alla terza generazione, cioè voi, i vostri figli e i vostri nipoti procreati da figli legittimi. E se non ci saranno figli o nipoti avrete anche licenza di lasciare [la metà del castello] alla persona che vorrete – tranne che ai luoghi pii o pubblici – mantenendo però sempre lo stesso numero di cavalieri […]. Per la vostra metà [del castello] pagherete una pensione al detto monastero di tre solidi buoni nuovi della moneta romana. E se detto castello non sarà stato completato, così come è detto, in cinque anni o [al massimo] nel sesto, allora paghino il suddetto Milone o i suoi eredi una libbra di ottimo oro alla parte del predetto monastero. Terminata la terza generazione, come si legge sopra, allora il castello con tutte le sue migliorie tornerà nella piena disponibilità del monastero, che ne è proprietario, in modo che chiunque nel monastero se ne prenderà cura avrà libera licenza, senza alcuna ambiguità, di riaffittarlo a chi vorrà.
[…] A me Stefano scriniario e tabellione della città di Roma chiesero insieme di scrivere queste due carte uniformi e scritte con contenuto identico, e confermandole con le proprie mani e consegnandosele a vicenda se le scambiarono, dopo aver apposto solennemente la sottoscrizione e la garanzia.

[…] Io Stefano scriniario della città di Roma dopo la sottoscrizione dei testimoni e la consegna, completai e trasmisi.
Fonte: Il Regesto Sublacense del secolo XI, a cura di L. Allodi e G. Levi, Roma, Reale Società romana di storia patria, 1885, n. 200 (966).

[1] Amasare homines: è il termine tecnico che designa la concentrazione della popolazione nei villaggi fortificati.

Il monastero di Polirone e i suoi contadini (1197)
Nell’anno millesimo centesimo novantesimo settimo, indizione quindicesima, il settimo giorno prima della fine di aprile, in presenza di Girardo da Carrezedole, di Uberto da Carenda, di Gotefredo di Bionda, di Ribaldino, di Giacomino.

Alberto abate di S. Benedetto sul Po, con il consenso di Giovanni priore maggiore e di don Stefano, investì gli uomini che abitano a Villabona nelle braide [1] del monastero, presso la confluenza del Po e il bosco di Olmeda e la rotta di Mezzopane – si tratta di Giovanni Tacusso, Zucchello, Descazzato, Adamo, Domenico, Carnezzono, Manzino, Caputello, Giovanni di Brussasola, Giannetto, Tebaldino, Giannello di Bulso, Giovanni Dottore, Moreno, Buonvicino di Bianca, Giannetto di Formigosa, investiti in perpetuo per sé e per i propri eredi di ambo i sessi e per quanti verranno ad abitare in tale luogo e per i successori di questi ultimi – di tutta la terra che si estende sulle due rive del Po Lirone, dalle braide suddette sino a Govèrnolo.

Alcuni ricevettero l’investitura di un manso [2], altri della metà di un manso – fra terra e bosco, si intende – o di un quarto o di mezzo quarto di manso. Si pattuì che ciascuno disponesse di una biolca [3] per farvi una casa, per la quale casa avrebbe dovuto un fitto annuo di 12 imperiali ovvero di 2 soldi di Mantova nonché un amiscere, vale a dire una spalla di porco di una libbra e mezzo oppure, chi non potesse dare la spalla, due capponi o due galline, che ciascuno sarebbe andato a consegnare il giorno di S. Stefano all’abate o ad un suo villico o messo – ricevendo da questi il pasto della giornata.

Per la terra lavorativa ciascuno deve come canone la quarta parte di tutti i prodotti nonché la decima, da consegnarsi sul campo o nell’aia, a scelta dei rappresentanti del monastero; del vino ciascuno deve la terza parte e la decima, da portarsi al monastero – dove il lavoratore riceverà il pasto della giornata. Quanto alle terre che sono da dissodare, per i primi tre raccolti dovrà essere versata soltanto la decima, in seguito la quarta parte e la decima, come sopra. Al villico della curia [4], quando verrà a farsi consegnare le terze e le quarte porzioni di cui si è detto, dovrà essere assicurato il vitto.

Per ogni biolca di prato ognuno pagherà annualmente, alle Calende di maggio, la somma di 6 denari imperiali, che verrà riscossa e amministrata secondo la volontà della curia. Ciascuno dovrà fare gli argini a difesa della sua tenuta [5]; nel caso che si rompa l’argine maestro nelle terre abbaziali, ciascuno sarà tenuto ad accorrere agli ordini della curia.

Tutti devono giurare che staranno a difesa dei loro fondi e del territorio e difenderanno i diritti e le prerogative dell’abate e del monastero, e che abiteranno in perpetuo – loro e i loro eredi – sulla tenuta: se non abiteranno sulla tenuta, non potranno vantarvi più alcun diritto.

Se qualcuno, dopo avere apportato migliorie alla tenuta, vorrà farne atto di vendita, sarà tenuto a venderla alla curia – ove questa lo desideri – e con uno sconto di 2 soldi di denari imperiali sul prezzo fatto ad altri; se poi la curia non vorrà comprare, egli potrà venderla a una persona che abbia il gradimento del signore e dei vicini. Se uno morirà senza figli, la sua tenuta passerà alla curia; se avrà come erede una figlia e vorrà darla a marito, potrà farlo solo con l’assenso della curia: lo stesso valga per le vedove [6]. In caso di vendita della tenuta, inoltre, spetteranno al signore 12 denari imperiali per ogni lira – si intende: 12 dal compratore e 12 dal venditore.

Se incomberà al monastero l’onere di ospitare il Signor papa, il Signor imperatore, i cardinali, il duca, il marchese o persone delle loro curie, ognuno sarà tenuto – al pari degli altri uomini dell’abbazia – a prestare il proprio consiglio ed aiuto materiale.

Come corrispettivo per la tenuta, ciascuno dovrà ogni anno al monastero tre prestazioni d’opera, secondo le disposizioni della curia. Ciascuno deve piantare a viti una biolca per ogni manso, versando per sei anni la sola decima e poi la terza parte e la decima, come sopra; chi ha meno di un manso o più di un manso deve piantare viti nella proporzione indicata. Quanto al legname delle terre che verranno dissodate e zappate, per i primi due anni sarà dovuta solo la decima: in seguito la quarta parte e la decima.

Per l’investitura il signore ha ricevuto da ciascuno 12 denari imperiali. Tutti hanno giurato di non commettere furto o incendio, di non rendersene complici e di farne denunzia all’abate ove sia commesso.

Fatto nella stanza superiore dell’abate nella chiesa di S. Maria [7].

(Scritto da) Agnello notaio del Sacro Palazzo.
Regesto Mantovano. Le carte degli archivi Gonzaga e di Stato in Mantova e dei monasteri Mantovani soppressi (Archivio di Stato in Milano), a cura di P. Torelli, vol. I, Roma, Loescher, 1914, p. 365, n. 580.
[1] Il termine (tuttora in uso) indica sia campi in prossimità di una cinta muraria cittadina o castellana, sia campi recintati e coltivati.

[2] Corrisponde qui a un’estensione di 36 biolche = 12 ettari circa.
[3] Circa un terzo di ettaro.

[4] Con il termine curia si indica l’ente cui fanno capo determinati diritti di carattere pubblico. Concretamente, nel nostro caso, questi diritti erano esercitati dall’abate di S. Benedetto di Polirone, “signore” di Villabona, dai suoi ufficiali e rappresentanti a Villabona, e certamente anche da una rappresentanza degli uomini del luogo; ma impiegando il termine curia l’estensore del documento voleva appunto designare l’entità astratta, la “persona giuridica” titolare di quei diritti, indipendentemente dalle persone fisiche che si trovavano ad esercitarli.

[5] I termini tenuta, tenimento e simili indicano l’insieme dei fondi concessi da un proprietario a una famiglia contadina, generalmente con l’instaurazione di rapporti consuetudinari e a lungo termine.

[6] Queste potranno cioè rimaritarsi solo con persone che abbiano il gradimento della curia.

[7] Il monastero di S. Benedetto di Polirone era intitolato anche a S. Maria.

Due contratti di mezzadria nel Senese (14 giugno 1254 e 4 aprile 1282)

a/ Io, Guglielmo del fu Ghiberto, agendo per me e per i miei fratelli […], loco e concedo a titolo di locazione a te, Dietaviva di Martino Lebdi, che ricevi in conduzione per te e per tuo fratello Ugolino, un podere con vigne sito a Lestine, con le sue pertinenze e con una casa e una capanna – eccettuata la terra in località Noceto, che era dei figli di Guglielmino, ed eccettuati quegli olivi che non erano stati concessi ai precedenti detentori del podere: Bonico e Bonagrazia – affinché tu vi lavori per tre anni interi a partire dalla festività di S. Michele di settembre prossima ventura. Prometto di darti la metà dei buoi nonché, ogni anno, la metà di tutte le sementi e di tutti gli attrezzi di ferro e delle altre cose che servono al lavoro, vale a dire delle masserizie […]. Ed io, il conduttore suddetto, ti prometto […] di lavorare il podere e le vigne bene e con diligenza, nei tempi opportuni e nel modo consueto per un buon lavoratore. E ti prometto di conferire la metà di tutte le sementi, la metà dei buoi, degli attrezzi di ferro e delle altre cose che servono al lavoro, vale a dire delle masserizie, e di portare a Siena nella tua casa, a mie proprie spese, la metà di tutti i prodotti del podere in questione; soltanto per il mosto non avrò l’obbligo del trasporto a Siena. Prometto inoltre di dar da mangiare e da bere adeguatamente, al tempo della mietitura, della trebbiatura e della vendemmia, a te o a uno dei tuoi fratelli oppure a un vostro agente. E di non lavorare altre terre e vigne oltre a quelle del podere suddetto. E prometto che per la durata del contratto io e la mia famiglia custodiremo e governeremo le bestie, secondo la tua volontà, e che al termine del periodo indicato sopra lasceremo nel podere tutta la paglia, la lolla e il letame che ci sarà allora, eccetera; e che riconsegneremo le vigne con i pali così come stanno adesso e la stessa estensione di terra a coltura che c’è adesso.

b/ Io, Vanni del fu Ildibrandino da Renaccio, dichiaro di avere ricevuto in conduzione mezzadrile da te, Cionino del fu Giovanni Uberti da Siena, tutto il tuo podere posto a Renaccio e cioè le terre, le vigne, la casa, le lame [1], i prati e i pascoli […], per lavorarlo, tenerlo, possederlo e usufruirne per cinque anni interi a partire dalla prossima festività di S. Maria di agosto. E ti prometto di stare e risiedere stabilmente nella casa del podere per tutto questo periodo, insieme alla mia famiglia; e ti prometto che terremo con noi un garzone, perché partecipi alla lavorazione del podere, al quale darò il necessario per vivere e un salario annuo di 8 lire di denari. Prometto inoltre di comprare con i miei soldi, al prezzo di 24 lire di denari minuti, un paio di buoi con i quali lavorerò le terre del podere e che non presterò ad alcuno senza un tuo speciale permesso e nemmeno userò per trasporti. Prometto di compiere tutti i lavori sul podere e sulle sue terre bene e proficuamente, nei tempi opportuni, nel modo usato da un buon lavoratore osservante della legge, e di mettere nel podere, nei luoghi dove ciò sarà necessario, tutto il letame che si trovi nella stalla della casa suddetta. E ti prometto di seminare […] ogni anno […] 8 staia d’orzo, 12 di spelta, 4 di fave, 4 di lino, 4 di vecce e tanto frumento quanto sarà necessario, e di dare a te ogni anno, senza diminuzione o sottrazione alcuna, la metà di tutti i prodotti che Dio ci manderà su questo podere, recandotela a casa al tempo del raccolto. Quanto alla vigna del podere, prometto di compiervi ogni anno, per tutto il periodo indicato, tutti i lavori in maniera buona e proficua: prometto cioè di potare, di piantare i pali, di legare le viti e di propagginarle, di fare le operazioni di scavo e di rincalzatura e tutte le altre cose utili, nel modo consueto; e di dare a te ogni anno la metà di ogni prodotto della vigna, consegnandolo nella tua casa di Renaccio e riponendo e governando il vino nei tuoi tini. Al tempo della raccolta delle messi e al tempo della vendemmia terrò a mie spese un garzone che conservi e custodisca la parte che ti spetta. Prometto inoltre di tenere in sòccida, per tutto il periodo indicato, ventiquattro pecore con i loro nati, delle quali io metterò e conferirò un terzo, tu gli altri due terzi; a te darò la metà di ogni prodotto e provento che Dio mi farà ricavare da queste pecore, cioè della lana e del formaggio, senza diminuzione alcuna e per tutto il periodo indicato. E prometto di tenere in sòccida nel detto podere, per tutto il periodo indicato, sei arnie con le api, un terzo delle quali sarà conferito da me, due terzi da te; a te darò la metà di ogni prodotto, che Dio ci avrà concesso, di queste api, cioè la metà della cera e del miele […], e al termine del periodo indicato dividerò arnie e api in due parti: una per te, l’altra per me. Prometto inoltre di governare e riporre ogni anno tutta la paglia, il fieno e le altre cose e di consegnarti annualmente […], recandole nella tua casa di Siena, 5 salme tra fieno e paglia, per le quali pagherò io la gabella [2]. Io potrò disporre dello strame che dovesse avanzare in seguito a morte delle bestie mantenute da me nel podere. E prometto che per tutto il periodo indicato ti darò ogni anno, recandole nella tua casa di Siena, quattrocento uova e quattro paia di capponi per la festa di Ognissanti: a questo fine mi sarà consentito di tenere nel podere tutto il pollame che vorrò. E ti prometto di tenere e fare ingrassare a mie spese due porci all’anno, che tu dovrai procurare […] comprandoli con i tuoi soldi al prezzo di 50 soldi di denari senesi; dopo averli ingrassati ne farò divisione a metà, ogni anno a Pasqua di Resurrezione: una metà per te, l’altra per me a compenso dell’ingrasso. Prometto che al termine del periodo indicato ti lascerò 24 staia di terra messa bene a coltura, con due solcature: se avrò messo a coltura più di 24 staia del podere, faremo apprezzare tale lavoro da due amici del paese. Prometto, sotto pena di 25 lire di denari senesi, di non tagliare né divellere con dolo viti e alberi del podere, di non svellere i pali della vigna, di riconsegnare il podere libero e disponibile al termine del periodo suddetto, di non cederlo in locazione a terzi, né in tutto né in parte, senza un tuo speciale permesso e di rispettare e osservare tutte le clausole di cui sopra.
I. Imberciadori, Mezzadria classica toscana, con documentazione inedita dal IX al XIV sec., Firenze, Vallecchi, 1951, pp. 89 (n. 13), 100 (n. 22).
[1] Strisce di terra formatesi per alluvione fluviale o per interramento di stagni o pantani.

[2] La salma era una misura di capacità per gli aridi, dell’ordine di una ventina di kg. Sotto il nome di gabelle si comprendevano soprattutto le imposte indirette, tra cui erano di particolare importanza quelle sulle vendite e quelle sul transito delle merci; il documento si riferisce alla “gabella delle porte”, che colpiva ogni merce al momento in cui veniva introdotta in città.

Locazioni dell’abate di S. Zeno di Verona a scopo di bonifica (1310)

In nome di Cristo. Nell’anno millesimo trecentesimo decimo della Sua Natività, indizione ottava, nel giorno di mercoledì, quinto del mese di agosto. Presso il monastero indicato qui oltre, sotto il portico del loggiato (seguono i nomi dei testimoni). Poiché il pezzo di terra paludosa qui appresso indicato era sterile e improduttivo e il monastero di S. Zeno di Verona […] non ne ritraeva alcun utile, né avrebbe potuto ritrarlo se non a prezzo di enormi fastidi e di grandi sforzi e spese; poiché inoltre questo pezzo di terra paludosa è stato sempre, a memoria d’uomo, così sterile e tale rimarrà in eterno per sua natura, a meno che non sia reso fertile con grandi e duri sforzi e con grandi spese - e questo perché è acquitrinoso, dato che molte acque vi si formano e altre vi affluiscono e lì ristagnano, non potendo defluire per mancanza di un canale o condotto di scolo, la cui escavazione e manutenzione sarebbe indispensabile per poter ritrarre un qualche utile dalla terra suddetta; poiché, infine, è nell’interesse dei monasteri e delle autorità ad essi preposte adoprarsi in tutti i modi possibili per rendere fruttiferi e utili i possedimenti sterili e inutili, pertanto il venerabile Signor Giuseppe Della Scala, abate per grazia di Dio del suddetto monastero di S. Zeno, […] agendo in nome del monastero e in qualità di rappresentante del capitolo e dei confratelli, cioè di fratello Antonio prete, di fratello Ognibene, di fratello Leonardo, di fratello Filippo e di fratello Manfredi, monaci di S. Zeno, […] investì a titolo di locazione e conduzione, per venti anni, con patto di rinnovare il livello al termine e poi di rinnovarlo in perpetuo ogni venti anni – ad ogni rinnovo dovrà esser dato all’abate suddetto o ai suoi successori un paio di guanti [1] – il Signor Domenico, notaio, figlio del notaio Zambonino da S. Salvaro, che agiva in nome proprio e come procuratore dei Signori Bonmassaro e Michele notaio, suoi fratelli, e in nome dei suoi eredi e successori, di una metà pro indiviso del pezzo di terra in questione, e investì dell’altra metà il Signor Bonmichele scavezzatore [2], del fu Signor Rocio scavezzatore da S. Martino Acquaro, che agiva in nome proprio e dei suoi eredi e successori, concedendo loro tutti i diritti di decima. L’abate […] concesse questa locazione ed investitura con il patto che i conduttori suddetti e i loro eredi debbano avere e detenere in perpetuo il pezzo di terra in questione e la decima, senza deteriorare la terra ma anzi migliorandola e strappandola alla sterilità e rendendola fertile. Essi dovranno versare all’abate e ai suoi successori oppure ai messi e ai rappresentanti del monastero la quinta parte di tutti i prodotti della terra suddetta. Ogni operazione di raccolta dovrà essere annunziata con due giorni di anticipo agli abati […], perché possano presenziare alla raccolta o mandarvi qualcuno […] Si aggiunge e si dichiara espressamente […] che i conduttori non saranno tenuti a versare alcun prodotto al Signor abate e al monastero per i cinque anni prossimi venturi, bensì terranno per sé tutti i prodotti a titolo di contributo e di sussidio per le spese che dovranno sostenere per bonificare il pezzo di terra paludosa; passati i cinque anni, l’abate e il monastero avranno diritto al versamento annuale di un quinto dei prodotti, come si è detto sopra. I conduttori suddetti e i loro eredi avranno la facoltà di vendere, donare, concedere in locazione o legare per la salvezza dell’anima i propri diritti sulla terra in questione, tranne che a milites, a enti ecclesiastici, a schiavi o domestici. In caso di vendita, tuttavia, […] dovranno prima darne notizia al detto abate o ai suoi successori […] e se questi vorranno la vendita dovrà esser fatta a loro, per un prezzo che sia inferiore di 20 soldi di denari piccoli a quello che i suddetti conduttori potrebbero effettivamente ottenere da terze persone; se poi, trascorsi trenta giorni dalla notifica, gli abati non avranno voluto portarsi compratori, allora i conduttori suddetti potranno vendere a chi vorranno, escluse le persone e gli enti indicati sopra e purché il compratore sia in grado di adempiere a tutti gli obblighi qui definiti.
M. Lecce, Un contratto di bonifica agraria agli inizi del Trecento, «Economia e storia», IX, 1962, pp. 73-79.

[1] Il censo di rinnovo è simbolico, soprattutto considerando gli intervalli tra un rinnovo e l’altro.
[2] Venditore al dettaglio di panni di lana.

Milano alla fine del Duecento (1288)

XII. […] Che dire ora del numero elevato degli altri abitanti di Milano e del suo contado? Silenzio. Chi riesce a contarli li conti. Mi si perdoni tuttavia se non taccio, giacché, secondo miei lunghi calcoli, confermati dalle assicurazioni di molti, più di settecentomila bocche umane di ambo i sessi (contando, insieme con gli adulti, tutti i bambini), vivono sulla superficie della terra ambrosiana e ricevono ogni giorno dalla mano di Dio, ed è mirabile la fonte, alimenti ambrosiani.

XIII. Perché non dovrebbe essere giusto il mio calcolo, se soltanto nella popolosissima città vi sono sicuramente centoquindici parrocchie, tra le quali ve ne sono alcune che annoverano senz'altro più di cinquecento famiglie e altre che ne annoverano circa mille?

XIIII. Quante comunque siano le bocche umane che abitano una città così grande lo calcoli chi ci riesce. Se lo saprà fare fino in fondo, arriverà, ne sono convinto, alla somma di duecentomila circa, giacché serie e accurate indagini hanno provato con certezza che nella sola città si consumano ogni giorno, in media, milleduecento moggi di grano e anche più; e la verità di questa asserzione è garantita da quelli che fanno pagare ai mulini i tributi sul grano macinato.

XV. Se uno vuole sapere quanti possano essere i guerrieri in una guerra, sappia che complessivamente abitano questa città più di quarantamila uomini, capaci ciascuno di maneggiare singolarmente contro i nemici una lancia o una spada o un'altra arma.

XVI. Quanti cavalieri atti alla guerra sia in grado di mettere in campo questa città lo posso dichiarare, giacché più di diecimila uomini, tra essa e il contado, potrebbero facilmente presentarsi, a un ordine del comune, con cavalli da guerra; e affinché anche delle cose analiticamente dette la verità enucleata risplenda in qualche modo più luminosa, per altra via, alcuni nuclei li snoderò dalle pieghe dell'insieme.

XVII. Vi sono nella sola città centoventi giureconsulti in entrambi i diritti, il loro collegio, sia per numero sia per sapienza, si crede non abbia l'uguale n tutto il mondo. Tutti costoro, pronti a emettere giudizi, accettano volentieri denaro dai litiganti.

XVIII. I notai sono più di millecinquecento; moltissimi tra loro sono ottimi estensori di contratti.

XVIIII. I messi del comune, che la gente chiama servitori, sono sicuramente seicento.

XX. Sei sono i trombettieri principali del comune, uomini dignitosi egregi, i quali, in onore della loro così grande città, non solo possiedono cavalli, ma conducono anche una vita decorosa alla maniera dei nobili. Essi suonano la tromba in modo mirabile, diverso da quello di tutti gli altri trombettieri del mondo. Il clangore stesso delle loro trombe, terribile e oltremodo adatto ai tumulti delle battaglie, e di cui non ne abbiamo avuto un altro simile in tutto il mondo, esprime a un tempo la grandezza e la forza di questa città.

XXI. I periti medici, che vengono chiamati, comunemente fisici, sono ventotto.

XXII. I chirurghi delle diverse specialità sono più di centocinquanta. Moltissimi di loro sono medici dalle spiccate attitudini, i quali continuano a esercitare, per antica tradizione di famiglia, la chirurgia appresa dai loro padri. Si crede che non possano avere l'uguale nelle altre città della Lombardia.

XXIII. I professori di grammatica sono otto; ciascuno di essi tiene sotto la propria bacchetta una numerosa scolaresca. Ho effettivamente constatato che essi superano i dottori delle altre città, insegnando la grammatica con grande impegno e diligenza.

XXVIII. Quattordici sono i dottori espertissimi in canto ambrosiano; da ciò si può dedurre quanto siano numerosi in questa città i chierici.

XXV. I maestri elementari superano il numero di settanta.

XXVI. I copisti, benché in città non vi sia Studio generale, superano il numero di quaranta. Trascrivendo ogni giorno libri con le loro mani, essi provvedono al pane e alle altre spese.

XXVII. I forni che in città, come si sa dai registri del comune, cuociono il pane ad uso dei cittadini sono trecento. Ve ne sono anche moltissimi altri esenti, che servono monaci o religiosi di ambo i sessi; penso siano più di cento.

XXVIII. I bottegai, che vendono al minuto un numero incredibile di mercanzie, sono sicuramente più di mille.

XXVIIII. I macellai sono più di quattrocentoquaranta; nei loro macelli vengono vendute in abbondanza ottime carni di ogni tipo di quadrupedi adatti al nostro consumo.

XXX. I pescatori che quasi ogni giorno pescano in abbondanza nei laghi del nostro contado pesci di ogni tipo, trote, dentici, capitoni, tinche, temoli, anguille, lamprede, granchi e ogni altro genere infine di pesci grossi o minuti, sono più di diciotto; quelli che pescano nei fiumi sono più di sessanta; quelli che portano in città pesce pescato nei ruscelli innumerevoli dei monti assicurano di essere più di quattrocento.

XXXI. Gli albergatori che a pagamento danno albergo a gente che viene di fuori sono circa centocinquanta.

XXXII. I fabbri che attaccano zoccoli di ferro ai quadrupedi sono circa ottanta; da questo si può dedurre l'abbondanza dei cavalieri e dei cavalli. Quanti siano i fabbricanti di selle, di freni, di sproni e di staffe, non sto a dirlo.

XXXIII. I fabbricanti di campanelle di oricalco che, appese al collo dei cavalli, danno un dolce suono e non sappiamo se vengano fabbricate anche altrove, sono più di trenta; ciascuno di loro ha sotto di sé molti collaboratori che lo aiutano nell'arte sua.

Se volessi elencare ordinatamente anche il numero degli artigiani di ogni tipo, dei tessitori di lana, di lino, di cotone, di seta, dei calzolai, dei conciatori di pelli, dei sarti, dei fabbri di ogni genere e così via; e poi dei mercanti che girano ogni parte della terra per i loro mercati e sono parte importante nelle fiere delle altre città; e infine dei merciai ambulanti e dei venditori all'asta: io credo che quanti mi leggono e mi ascoltano ammutolirebbero, per così dire, dallo stupore. Queste precisazioni si riferiscono alla sola città e limitiamoci ad esse: bastano infatti a fare comprendere l'elevato numero dei cittadini e l'abbondante afflusso dei forestieri in questa città.

Bonvesin da la Riva, De magnalibus civitatis Mediolani, Milano, Bompiani, 1974 (trad. it. a fronte di G. Pontiggia), pp. 62-71.

Dal “Trattato di agricoltura” di Pietro De Crescenzi (inizio ‘300)

Verso il 1299 il giudice bolognese Pietro De Crescenzi tornò nella sua città, dopo avere percorso per trent’anni l’Italia centrale e settentrionale in qualità di consigliere e assessore al servizio di vari podestà o di altri magistrati cittadini. Si era allontanato da Bologna per non lasciarsi coinvolgere, come egli scrisse, nella “perversa divisione” della città, cioè negli scontri politici tra opposti gruppi familiari culminati nella persecuzione della Parte Ghibellina, alla quale apparteneva. Durante la forzata lontananza dalla sua patria, aveva avuto modo di leggere “molti libri di uomini sapienti, antichi e moderni” e di osservare nelle diverse regioni d’Italia “le varie pratiche dei coltivatori agricoli”: tornato a Bologna, si ritirò all’età di settant’anni in una sua tenuta di campagna e diede compimento a un’ampia trattazione sull’agricoltura che aveva iniziato da tempo e che ultimò intorno al 1305. L’opera ebbe una diffusione immediata negli ambienti colti, in parte per il tramite dei frati predicatori ai quali Pietro De Crescenzi era particolarmente legato, e fu tradotta presto in volgare toscano e poi in numerose lingue europee. Al grande successo del trattato contribuì in misura determinante il suo carattere umanistico e letterario. L’opera è costituita in effetti secondo un metodo essenzialmente compilativo, risulta cioè in primo luogo di una serie di citazioni, ampi estratti e riassunti dalle opere degli autori latini  e dei filosofi medievali; le osservazioni dirette e originali sono assai consistenti, ma appaiono concepite spesso come aggiunte e integrazioni alle affermazioni delle «autorità». È del tutto sporadica la testimonianza del controllo sperimentale di un’asserzione di Alberto Magno (cfr. infra, testo C), e sono piuttosto marginali i riferimenti alle esperienze pratiche di agricoltori e di osservatori contemporanei. Mentre dedica molte pagine all’allevamento dei cavalli e delle api, Pietro De Crescenzi attribuisce uno scarso rilievo alle opere di dissodamento e di bonifica, né dimostra alcun interesse per gli strumenti di lavoro e per i problemi del bilancio dell’azienda agricola, del mercato, dei contratti agrari. D’altra parte la sua opera non ha un carattere strettamente agrario (nonostante il titolo: Liber ruralium commodorum, che si potrebbe rendere con Trattato pratico di agricoltura): è piuttosto una compilazione di carattere scientifico generale, dove hanno largo spazio l’enunciazione delle proprietà medicinali dei singoli prodotti, il resoconto di fenomeni singolari o curiosi, l’elencazione di specie vegetali e animali indipendentemente dalla loro rilevanza per la vita rurale. Nonostante la sua dimensione letteraria e compilativa, l’opera rappresenta una fonte preziosa non solo per la storia della cultura scientifica e dell’erudizione in Italia, ma anche per la storia delle campagne tra il secolo XIII e il XIV. I quattro brani sono rappresentativi della giustapposizione di cultura libraria e di osservazione diretta (cfr. il testo B, dal libro II), della destinazione dell’opera a grandi o agiati possidenti (cfr. i testi A, D, dai libri I e VIII rispettivamente), dello schema descrittivo delle specie vegetali (testo C, dal libro V).
a/ Della disposizione interna della corte.

L’interno della corte deve essere disposto in questo modo. Al centro della facciata anteriore dev’essere fatta l’apertura per la via d’ingresso, larga almeno dodici piedi; sulla parte opposta dev’essere aperta l’uscita sull’aia, sulla vigna o sui campi che stanno dietro la corte, della medesima larghezza: la larghezza indicata consente infatti il passaggio di un carro carico di fieno o di messi. Nelle due aperture si facciano le porte, nobili o rustiche, come piacerà al padrone, tali comunque da poter essere chiuse la notte con stanghe di ferro e chiavi; sopra le porte si costruirà un tetto o “casa”, perché l’ingresso si mantenga pulito e asciutto e le porte non infracidiscano rapidamente per effetto delle piogge e della rugiada. Una metà della corte, sul lato di una delle due porte, dev’essere riservata al padrone e disposta nel modo che segue. Lungo la strada che attraversa la corte si faccia la casa padronale, con il lato più lungo sulla strada e poco estesa in profondità; lo spazio che non rimane chiuso dalla casa sarà chiuso da una siepe alta o da un muro. Grande o piccola, costruita in muratura o meno, la casa deve essere comunque ricoperta di tegole oppure di canne, a seconda delle possibilità e dei desideri del padrone. In questa parte della corte, lungo i suoi bordi, si pianterà una pergola con i più nobili generi di viti: giunte a un’altezza di otto o dieci piedi, queste formeranno un bel pergolato, che si estenderà lungo i bordi della corte e aderirà agli alberi di cui si è detto sopra [1]. Poi, all’interno della corte e a una distanza di cinque o sei piedi dai suoi bordi, si pianteranno tutt’intorno alberelli bassi, tipo fichi e melograni – se lo consente la qualità del clima – e nocciuoli, giuggioli e cotogni. Al centro di questa parte della corte si pianteranno poi alcuni peri e meli, distanti tra loro almeno venti piedi: e in prosieguo di tempo vi si innesteranno con accurato impegno generi diversi di pero e di melo, in modo che giungano a maturazione uno dopo l’altro per tutti i mesi dell’estate e dell’inverno. Con forti recinzioni i frutti di queste viti e di questi alberi, riservati esclusivamente al padrone, verranno sottratti alla sfacciata voracità dei contadini. In questa parte si faranno ancora un ameno giardino e l’orticello padronale, sarà custodita e protetta la cara comunità delle api, e ancora le tortore e i ricci e i leprottini, nel modo che esporrò a suo luogo. Nell’altra metà della corte si costruiranno le altre case e le capanne, lungo tutto il bordo della corte oppure soltanto su due terzi o su un terzo di esso, a seconda delle esigenze della famiglia colonica e degli animali da governare, lasciando sgombra la parte centrale della corte. Gli edifici migliori, posti in una parte determinata, saranno destinati all’abitazione dei coloni, gli altri agli animali da governare. Presso le case dei contadini si farà il forno e – nel caso che non vi sia una fonte – il pozzo, nel punto più adatto e nell’osservanza delle modalità e delle forme consuete: basta che il pozzo sia il più possibile lontano dai fossati che circondano la corte e dal letamaio, così da evitare che l’umore putrido dei fossati e del letame arrivi al pozzo attraverso le occulte vie della terra. La fossa adibita alla maturazione del letame dovrà in effetti essere scavata nella parte opposta della corte, accanto alle capanne delle bestie e il più possibile lontano dalla casa padronale. Se poi il padrone è così nobile e potente da disdegnare di risiedere in una stessa corte con i suoi coloni, gli sarà facile far dimorare un custode, detto “castaldo”, nel luogo disposto come sopra, e fare la propria dimora in un altro posto, ornato di palazzi e di torri e di giardini nel modo che riterrà conforme alla propria nobiltà e potenza. Riservo a una trattazione ulteriore gli ammaestramenti relativi all’aia, ai granai e alla cantina, alla colombaia, al pollaio, alle stalle e ai fienili.
b/ Del letame e del nutrimento delle piante.

Da quanto si è detto risulta dunque che il letame è una di quelle cose che concorrono in particolar modo a mutare la pianta di selvatica in domestica. In effetti la selvatichezza di una pianta non consiste in altro se non nella carenza di coltura e nella difformità del sapore dei suoi frutti rispetto alle esigenze umane, mentre la pianta si dice domestica quando, grazie alla coltivazione, il sapore diviene adeguato al gusto e all’utile degli uomini. Che questo risultato si ottenga con il letame, è provato da ciò che vediamo accadere negli animali; difatti tutti gli animali domestici hanno più carne degli altri, per l’abbondanza dell’alimentazione, e a seconda delle diversità di alimentazione assumono molte diverse qualità e colori diversi, e il sapore delle loro carni è differente da quello delle carni degli animali selvatici: quindi la stessa cosa si deve verificare per le piante, in modo proporzionale, in seguito alla somministrazione del nutrimento, come dice frate Alberto [2]. Palladio [3] dice che il concime dev’essere ammassato in un luogo a ciò destinato, che sia ricco di umore e che sia collocato nella parte posteriore della corte e rivolto verso l’esterno, per evitare il puzzo. L’abbondanza di umore comporterà questo vantaggio, che andranno in putrefazione i semi di piante spinose eventualmente presenti nello sterco. Il migliore sterco, specialmente per gli orti, è quello degli asini; poi viene quello delle pecore, delle capre, dei giumenti. Pessimo quello dei maiali, ottime le ceneri. Lo sterco dei colombi è quello che ha più calore, e in genere quello degli uccelli è abbastanza utile, tranne che quello degli uccelli di palude. Cassio scrive invece, a quanto riferisce Varrone [4], che lo sterco migliore è quello dei colombi, che dopo viene quello dell’uomo e in terzo luogo quello delle capre, delle pecore e degli asini. Quello dei cavalli non va bene se non per i prati. Lo sterco che sia stato in riposo per un anno è assai proficuo e non produce erbe; se è invecchiato più a lungo dà minor giovamento. Ma per i prati è adatto il concime fresco, se si vuole abbondanza di erbe. Un sostituto dello sterco può essere rappresentato dai detriti del mare, sciacquati in acque dolci e mescolati con altri rifiuti. Varrone scrive che presso la fattoria ci devono essere due letamai, oppure uno diviso in due parti: nel corso dell’annata deve essere deposto in uno il concime fresco, perché si maturi, mentre dall’altro si preleverà il concime per darlo ai campi. Inoltre il letamaio è migliore se le pareti e la sommità sono protette dal sole con rami e con fronde: non bisogna infatti che quel succo, che è richiesto dalla terra, stia a contatto col sole; perciò gli esperti fanno in modo che al letamaio affluisca l’acqua, per virtù della quale viene trattenuto il succo. I campi devono essere concimati con più frequenza in collina, più di rado in pianura; e devono essere concimati quando la luna è calante: in questo modo verranno danneggiate le erbacce, come scrive Palladio. Columella [5] afferma che per uno iugero bastano ventiquattro carri di sterco, diciotto se in pianura. Ma da noi i contadini ce ne mettono il doppio e anche più (i Toscani non tanto). Il numero dei monticelli di concime, che devono essere disfatti e sparsi, dovrà poi essere corrispondente alla superficie che si può arare nella giornata, per evitare che il letame si secchi e divenga inutilizzabile. Il letame viene dato ai campi in ogni stagione che precede l’estate. Se non lo si sarà potuto dare nel periodo opportuno, allora, prima della semina, si spargeranno nei campi le ceneri dello sterco, come fossero sementi, oppure vi si getterà con la mano lo sterco delle capre e poi lo si mescolerà alla terra col sarchiello. È bene non concimare troppo tutto in una volta, bensì spesso e poco per volta. Un campo che sia ricco d’acqua ha bisogno di più sterco, un campo secco di meno. Se poi non si dispone di abbondante letame, il procedimento seguente può fare ottimamente le funzioni dello sterco; nelle terre sabbiose e secche si spargano creta e argilla, nelle terre cretose e troppo dense la sabbia. Tale pratica è adatta alle messi e rende le vigne bellissime; difatti la concimazione delle vigne col letame suole viziare il sapore del vino. Nei campi a coltura e nelle vigne si possono ancora seminare i lupini, nei mesi di agosto e di aprile o di maggio, e quando hanno quasi completato la loro crescita rovesciarli sottoterra, perché così ingrassano vigne e terre come il letame; ma tale ingrassamento dura al massimo due anni. Dalle parti di Toscana gli agricoltori esperti seminano i lupini nel periodo in cui si seminano anche le rape, cioè verso la fine di luglio e gli inizi di agosto, nelle terre coltivate oppure nelle stoppie, dopo averle arate due volte; ne seminano circa tre corbe [6] per ogni iugero e coprono il seme con l’erpice. Poi, in ottobre, tagliano i lupini con le zappe, li mettono nei solchi e qui seminano il frumento, coprendone quindi i semi con l’aratura: e l’estate raccolgono così del buon frumento. I Milanesi invece seminano rape grosse, e dopo che son cresciute le sotterrano. Altri seminano la lenticchia, e la sotterrano quando ha raggiunto la pienezza del suo sviluppo. Altri poi rendono molto fertili dei terreni, che per la loro magrezza produrrebbero poco o niente, irrigandoli nel modo seguente: dopo aver tolto le messi dai campi, vi immettono l’acqua con un sistema ordinato di solchi o di canaletti. Meglio se si tratta di acqua torbida di torrente, che apporti nuova terra sulla superficie del campo e, colmandone i solchi, lo appiani; questo soprattutto se il campo è cretoso: infatti quando è di terra leggera, basta dell’acqua chiara. Irrigazioni del tipo descritto sono utili soprattutto d’estate, quando l’acqua resta sotto i raggi del sole cocente, e grazie a ciò il campo viene ingrassato moltissimo. È ancora un’affermazione dei Milanesi, ed è una pratica comunemente osservata da tutti, che se nei luoghi dove va piantato il lino si seminano i lupini e poi si sotterrano – senza aspettare necessariamente che siano cresciuti, ma anche quando sono appena nati – ciò ingrassa molto la terra. Dicono inoltre che se si lasciano ammollare i lupini nell’acqua per alcuni giorni, finché non emettano un bel germoglio, e poi li si semina a mano e si ara la terra, questa ne viene molto ingrassata. Affermano lo stesso per le ceneri: e perciò bruciano il letame e ne seminano a mano le ceneri e poi rivoltano la terra, con i semi del lino o con qualunque altro seme. Il letame va dato ai campi, alle vigne, agli orti e agli alberi soprattutto a partire dalle Calende di settembre (1° settembre), per tutti i mesi che seguono fino a maggio. E quando viene il gran gelo lo si può opportunamente spargere sopra le messi che siano già spuntate. Può essere sparso sul terreno anche nei mesi successivi al maggio, al tempo della grande calura, purché lo si ricopra con la terra per evitare che venga disseccato dai venti o dal sole; e lo si può dare anche alle vigne e agli alberi, purché sia stato ben maturato. È da sapersi che con un carro di paglia si fanno cinque o sei carri di letame e che una concimazione con lo sterco degli animali rende la terra feconda per non meno di sei anni. Va notato ancora che si può formare letame anche senza animali, in questo modo: si gettano d’inverno la paglia o altri strami nelle vie fangose, nelle corti, nei fossati e nelle fosse d’ogni tipo, vi si lasciano per quindici giorni o giù di lì perché siano pestati e infradiciati a lungo dalle piogge, si ammassano dopo qualche giorno in un grande monte di letame, dalla sommità larga in modo da poter ritenere l’acqua piovana, e dopo averli lasciati così per tutta l’estate si spargono nei campi.
c/ Del nespolo.

Il nespolo è un albero ben conosciuto. I suoi frutti possono essere grossi, domestici e moderatamente agri oppure selvatici, piccoli e molto agri. Tollera sia il clima caldo che il temperato e il freddo e richiede terra sabbiosa, grossa o anche ghiaiosa, alla quale sia frammista rena oppure argilla con sassi. Si pianta in marzo o in novembre con talèe, ma dopo aver concimato il terreno in maniera che il concime ricopra ambedue i capi della talèa. Si può anche piantare per seminagione; ma allora bisogna aspettare a lungo prima che cresca. L’innesto si può fare nel nespolo stesso, nel pero, nel melo, nel biancospino e nel cotogno; il rametto da innestare dev’essere preso dalla parte mediana dell’albero – perché quelli che sono in cima sono difettosi, a meno che non siano eccezionalmente rigogliosi – e deve essere innestato in una fenditura del tronco, non nella corteccia, che vuota e magra com’è non procurerebbe alcun nutrimento. Alberto poi dice che quando l’innesto del nespolo si effettua sul tronco di una pianta diversa, cioè del melo, del pero o di un qualche arbusto spinoso, il frutto cresce più grande ma privo di nocciolo, al contrario di quanto avviene quando cresce dal legno della propria pianta. Ma io ho fatto spesso l’innesto sul pero, sul melo, sul cotogno e sul biancospino e non ho trovato che i frutti mancassero di noccioli né che aumentassero di grandezza. Se poi in qualche regione mancano i nespoli, è stato sperimentato, a quanto dice Alberto, che inserendo un ramoscello di pesco nel tronco della spinamagna – che è simile al faggio nel legno e nella corteccia ed è chiamata volgarmente spina faggina – crescono i nespoli più grandi e più buoni che mai si siano visti. Il nespolo ama essere potato e zappato tutt’intorno; se si spandono alle sue radici letame e ceneri delle viti, ciò lo rende fertile. Gli si deve dar forma in modo che i rami siano a un certo livello dal suolo, cioè a circa quattro piedi, e che si distendano all’infuori e verso l’alto sino a sovrastare l’altezza dei buoi. Se viene invaso dai vermi bisogna purgarlo perforandolo con un ago di bronzo, secondo Palladio, e infondendovi morchia oppure orina vecchia d’uomo oppure calce – ma con moderazione, perché l’albero può risentirne – oppure decotto di lupini: si ritiene tuttavia che questo renda l’albero sterile. Se è infestato dalle formiche, queste si uccidono con argilla rossa stemperata in aceto e cenere. Se i frutti si staccano, taglieremo una barba dalle radici e la ficcheremo in mezzo al tronco su cui è stato fatto l’innesto. Per conservare le nespole bisogna raccoglierle quando non sono ancora mature. Esse si mantengono a lungo anche sull’albero; oppure si possono conservare in orciuoli impeciati, o disponendole in fila e sospese da terra oppure, quando sono mezze mature, lasciando loro il picciuolo e facendole maturare per cinque giorni nell’acqua salata e immergendole poi spesso finché non vengano più a galla. Vanno raccolte nelle giornate serene e a mezzodì e vanno poste nella paglia, separate l’una dall’altra per evitare che si guastino stando a contatto. Se vengono raccolte troppo mature, allora si possono conservare nel miele. Con i nespoli si possono fare delle belle siepi, piantandoli. fitti o propagginandoli oppure innestandoli lungo tutta la siepe su biancospini e cotogni. Le nespole sono fredde e secche in primo grado. Hanno la proprietà di tonificare lo stomaco e fanno cessare le coliche biliari e il vomito, sono diuretiche e hanno valore più come medicina che come cibo. Sono infatti poco nutrienti e costituiscono un cibo pesante; è più indicato mangiarle prima dei pasti che dopo, perché danno tono allo stomaco e non nuocciono alla sua muscolatura.

d/ Delle cose che si possono fare nei terreni campestri per trarne diletto.

Nei campi reca un grande diletto la bellezza della loro posizione: e che il campo sia grande, consistente non già in una serie di malformati pezzetti di terra bensì in un’unica, grande e ininterrotta estensione che abbia confini diritti. Per questo ogni diligente padre di famiglia deve cercare di comprare in prossimità dei suoi campi piuttosto che altrove e di vendere i campicelli più lontani e di rettificare i confini tra i suoi campi e quelli dei vicini, cedendo in permuta costoro le superfici sporgenti e tortuose. Egli deve poi circondare il campo con fossati e con siepi di pruni verdi, nelle quali inserirà, a intervalli regolari, degli alberi adatti. Nell’interno del campo farà poi in modo che i fossati, con i canalicoli di scolo che sono indispensabili nei terreni pianeggianti, vengano il più possibile diritti, cercando comunque sempre di adeguarsi a ciò che è utile al campo: nei campi infatti l’utile deve essere anteposto al dilettevole (mentre nei giardini si deve adottare il criterio opposto) e perciò bisogna sempre scegliere quelle alternative che assicurino una maggior ricchezza di prodotti. Si deve inoltre fare in modo, per quanto si può, che attraverso il campo scorrano dei corsi d’acqua, per mezzo dei quali lo si possa irrigare quando ve ne sia bisogno e sottrarre alle acque in caso di necessità. Attraverso i campi spaziosi si devono poi tracciare delle vie che consentano un comodo accesso a ogni parte del campo al padre di famiglia – sia a piedi che a cavallo – e ai coloni con i loro carri e i loro buoi. Tutte queste cose recano diletto, e sono al tempo stesso utili.

Trattato della Agricoltura di Piero De’ Crescenzi traslatato nella favella fiorentina, rivisto dallo ’Nferigno Accademico della Crusca, ridotto a migliore lezione da Bartolomeo Sorio P.D.O. di Verona, 3 voll., Verona, Tip. Vicentini e Franchini, 1851-1852.

[1] Nel capitolo precedente, dove l’autore si era diffuso su fossati, siepi e argini o bordi (ripae = rive) che devono circondare la corte nonché sugli alberi da piantare lungo di essi: salici, pioppi, olmi.

[2] Alberto Magno, il grande teologo domenicano del secolo XIII.

[3] Scrittore latino del IV secolo, autore di un vasto trattato di agricoltura.

[4] Varrone Reatino, 116-27 a.C., erudito e autore di un celebre trattato di agricoltura.

[5] Trattatista di agricoltura del secolo I d.C.

[6] La corba, misura di volume per gli aridi, corrispondeva a circa 78 litri.

Legislazione sul commercio dei prodotti agricoli a Ferrara e a Parma (fine ‘200 – inizio ‘300)
Ferrara 

Nell’anno millesimo duecentesimo sessantesimo sesto, indizione nona; in Ferrara, il quindicesimo giorno prima della fine di giugno (16 giugno). Stabiliamo e ordiniamo e intendiamo che in futuro sia osservato inderogabilmente e rigorosamente quanto segue. Ogni volta che il valore corrente del frumento sarà eguale o inferiore a 18 denari imperiali lo staio, sarà lecito a chiunque, cittadino o forestiero, portare frumento e altri grani fuori di Ferrara e del suo districtus, in quantità illimitata e verso qualsiasi destinazione […] Quando il valore corrente del frumento sarà superiore a 18 denari imperiali lo staio, si dovranno eleggere degli uomini competenti ed esperti di legge: e a questi soltanto – non al podestà o a chiunque altro – spetterà il compito di autorizzare giornalmente l’esportazione di metà dei grani, provenienti da canoni fondiari, sulla base di una semplice dichiarazione giurata dei richiedenti […] Ciò quando il valore del frumento sarà compreso tra i 18 e i 20 denari imperiali lo staio […] Quando poi il valore del frumento supererà i 20 denari imperiali lo staio, allora dovrà essere negata a tutti la facoltà di portare frumento o altri grani fuori del districtus di Ferrara.

Stabiliamo inoltre che nessuna persona, che non sia cittadino o abitante di Ferrara o del districtus, possa portare redditi e frutti dei suoi possessi fondiari fuori del districtus di Ferrara.

Stabiliamo e ordiniamo che nessuna persona, nativa o forestiera, possa esportare o far esportare fuori del districtus della città di Ferrara grani di qualsiasi tipo né aiutare o favorire chi li esporti, (seguono le penalità). Chiunque avrà la facoltà e l’obbligo di sporgere denunzia per simili fatti, e gli spetterà metà del banno. Sono abrogati tutti gli statuti che siano in contrasto con il presente statuto. Esso è stato fatto nell’anno del Signore millesimo duecentesimo ottantesimo, indizione ottava, il terzo giorno dopo l’inizio del mese di luglio.

Stabiliamo e ordiniamo che quando grani o legumi vengono portati in piazza a Ferrara e il proprietario o chi per esso comincia a venderli a un determinato prezzo per staio e poi, nel corso della stessa giornata, alza il prezzo […], tutti i grani e i legumi debbano essergli confiscati, se non eccedono le due moggia; se sono più di due moggia, si applicherà una multa di 10 lire di denari ferraresi. Chiunque potrà sporgere denunzia e avrà diritto a un terzo dei beni confiscati o della multa: gli altri due terzi andranno al Comune di Ferrara; su richiesta, la denunzia resterà anonima […] Fatto nell’anno millesimo duecentesimo ottantesimo sesto, l’undicesimo giorno dopo l’inizio di gennaio.

Parma

Il podestà ha ordinato che nessuna persona, maschio o femmina, […] possa esportare o far tentativo di esportare fuori della città e della diocesi di Parma frumento, grani di qualsiasi tipo, legumi, vino, olio, sale, carni vive o morte, pollame, formaggio, uova e in generale qualunque tipo di generi alimentari, senza l’autorizzazione del podestà o dei suoi giudici o militi […] A chi contravverrà o farà tentativo di contravvenire saranno confiscate la merce, le bestie e tutti i mezzi di trasporto […] Una metà della pena e del banno andrà al Comune, l’altra al denunziante; chiunque potrà sporgere denunzia, senza che venga fatto il suo nome.

Nessuna persona del territorio di Parma potrà comprare da persone di Parma o del territorio grani, lino o vino in anticipo sul periodo in cui questi prodotti vengono raccolti. Nessun notaio potrà rogare contratti di tal genere, sotto pena di 3 lire di denari di Parma: e il contratto non avrà alcun valore. Nessuno, inoltre, ardisca di comprare grani a scopo di accaparramento, a meno che non li compri fuori della diocesi di Parma. Sarà considerato accaparratore chiunque compri grani pur ritraendo, dai suoi possessi fondiari, dai suoi mulini e dai canoni che gli sono dovuti, grani sufficienti per sé e per la propria famiglia. Analogamente, nessuno deve comprare grani in quantità superiore a quella sufficiente per il consumo mensile suo e della famiglia. Chi contravverrà sarà considerato accaparratore: gli saranno confiscati i grani e pagherà ogni volta un banno di 25 lire di denari di Parma. Chiunque potrà sporgere denunzia e avrà metà del banno e dei grani.

Nessuno deve andare per la diocesi di Parma a comprare grano per rivenderlo, tranne che nei mercati autorizzati dal Comune di Parma. Pena e banno di 100 soldi di denari di Parma.

Statuta Ferrariae anno MCCLXXXVII, a cura di W. Montorsi, Ferrara, Cassa di Risparmio di Ferrara, 1955, libro II, pp. 48, 89-90; libro VI, p. 393.

Statuta communis Parmae digesta anno MCCLV, a cura di A. Ronchini, Parma, 1855-56, p. 354.

Statuta communis Parmae ab anno 1316 ad annum 1325, a cura di A. Ronchini, Parma, 1859, p. 287.
Statuta communis Parmae anni 1347, a cura di A. Ronchini, Parma, 1860, IV, p. 307.
